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OGGI 
RISPONDE 

FORTEBRAOCD 
RICCHI E POVERI • 

', - « Caro Fortebraccio. • ti 
inviamo questa " perla " 
per arricchire la tua col­
lezione ' che sicuramente 
ha un settore dedicato al­
la pedagogia. Due sole 
precisazioni: il 15 giugno 
la amministrazione comu­
nale di Paderno Dugna-
no (Milano) è passata al­
la sinistra. La sigla " Co­
munità scolastica educan­
te " è sinonimo di " Co­
munione e Liberazione " . 
Tuoi Daniela e Marco Ma-
roni - Milano ». 

Cari Daniela e Marco 
• Maroni (non so se posso 

chiamarvi « Cari compa­
gni >: mi piacerebbe), cer­
cherò prima di tutto, per 
i lettori, di raccontare bre­
vemente il fatto che vi ha 
indotto a scrivermi, anche 
se, personalmente, una 
cosa (per la quale a suo 
tempo mi sono fregato fe­
lice le mani) sapevo già: 
che il Comune di Pader­
no Dugnano ha ora una 
amministrazione di sini­
stra guidata da un sinda­
co comunista, il compagno 
Strada, e da otto asses­
sori (se non erro): tre so­
cialisti, tre comunisti, un 
socialdemocratico e un 
repubblicano. (Sono parti­
colarmente contento per 
questi ultimi due. sia det­
to di passata). 

Il 21 ottobre scorso è sta­
to distribuito un volantino 
che riproduco testualmen­
te nella sua parte iniziale, 
anche perché vi si • ap­
prende come sono andate le 
cose. Ecco il ciclostilato: 
« Ai genitori e agli opera­
tori scolastici. In questi 
ultimi giorni l'Amministra­
zione comunale ha inviato 
ai genitori degli alunni del­
le scuole elementari una 
lettera in cui si precisa che 
le nuove tariffe per la re­
fezione ed il doposcuola so­
no state fissate in base al­
le fasce di reddito familia­
re. Come già in preceden­
za comunicato alle Ammi­
nistrazione comunale, que­
sta Comunità scolastica e-
ducante informa, perciò, 
tutti i genitori ed opera­
tori scolastici di ritenere 
il nuovo criterio adottato 
fortemente diseducativo. Il 
fatto di dividere gli alun­
ni (e le famiglie) fra "ric­
chi" e "poveri" contra­
sta infatti fondamental­
mente con la esigenza di 
realizzare nella scuola con­
dizioni minime di unità ed 
uguaglianza sociale. Nella 
realtà, con le fasce di red­
dito si darà spazio all'in­
terno della scuola e nel­
l'animo stesso degli alun­
ni a confronti, oltre che 
spiacevoli, inevitabilmente 
negativi. Almeno fra i 
bambini, riteniamo, que­
stioni di denaro non do­
vrebbero costituire fonte 
di divisione e quindi di in­
dividualismo ». Segue il ri­
conoscimento che i prezzi 
sono aumentati e che an­
che quelli dei quali si 
discorre vanno adeguata­
mente ritoccati. Lo si fac­
cia indifferenziatamente e 
si veda se sia possibile, 
a compenso, risparmiare 
€ in altri settori ». Così, 
con questa conclusione da 
me riassunta, termina il 
documento. 

Ma non è questa secon­
da parte (alla quale del 
resto il Comune ha subito 
risposto con precisi dati 
indiscutibili) quella che 
mi interessa. A me preme 
la prima, che chiamerei 
teorizzante, nella quale si 
sostiene che i bambini deb­
bono essere sottratti ai 
confronti cui li indurrebbe 
la prassi ideata dai nuovi 
amministratori. Qui ci tro­
viamo di fronte, secondo 
me. a un mirabile esempio 
di tartufismo clericale e 
sono contento che ne siano 
autori i bigotti di e Comu­
nione e Liberazione », gen­
te cui vengono attribuiti 
molti coraggi, uno dei qua­
li sicuramente le appartie­
ne: il coraggio di non ave­
re pudore. Perché chiun­
que altro con le stesse idee 
avrebbe cercato almeno di 
ammorbidirle dicendo: «Sì, 
è vero, questa società è di­
visa sfacciatamente in ric­
chi e poveri, ma cerchiamo 
che i bambini, almeno loro. 
se ne rendano conto il più 
tardi possibile: e intanto 
vediamo di migliorarla ». 
Qui. invece, non v'è ombra 
di riconoscimento, né par­
venza di giustificazione. I 
ricchi e i poveri ci sono, 
ma i ragazzi non debbono 
accorgersene, cosi speria­
mo che vengano su quanto 
più è possibile tonti, impre­
parati a combattere la di­
suguaglianza e l'ingiustizia 
e forse addirittura inadatti, 
anche dopo, ad affrontarla, 

I Vangeli, come tutti 
sanno, nominano si può di­
re ad ogni pagina i poveri 
e i ricchi, ma esistono dei 
cattolici che anziché inter­
pretare questa insistenza 
come un ammonimento a 
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cambiare le cose o almeno 
a migliorarle per quanto 
sta in noi, la fanno passa­
re come un comandamento 
a non mutarle. Quante vol­
te chi va in Chiesa avrà 
sentito qualche prete as­
serire che « anche il Van­
gelo dice che ci sono i po­
veri e i ricchi » col tono di 
chi intende aggiungere (se 
addirittura non lo dice): 
e Sicché, fratelli, andiamo 
a casa e non pensiamoci 
più. Sia fatta la volontà di 
Dio »? 

Ma dove il documento 
che mi avete mandato rag­
giunge il colmo dell'impu­
denza, al punto di divenire 
persino oltraggioso, è là 
dove afferma che nella 
scuola debbono essere rea­
lizzate « condizioni minime 
di unità e di uguaglianza 
sociale ». Ah sì? Per rea­
lizzare « condizioni di u-
guaglianza sociale » a voi, 
dunque, pare giusto che un 
bambino povero paghi il 
pane e la minestra quanto 
la paga il figlio di un ric­
co; pare umano, prima an­
cora che equo, che il figlio 
del marittimo Oneto si fac­
cia dare dal padre, per in­
gollare un minestrone, 
quanto si fa dare suo fi­
glio dall'armatore Ravano 
e che per il doposcuola dei 
loro piccoli l'ingegnere 
Falck e il metalmeccanico 
Bianchi sborsino la stessa 
cifra? 

A me pare giusto il con­
trario. A me pare giusto 
che fin dai banchi della 
prima scuola i bambini ve­
dano quali e quante sono 
le differenze sociali e con­
sidero addirittura merito­
rio che il Comune, facendo 
pagare di più a chi più 
può e di meno e chi può 
meno, dia loro il conforto 
di una compensazione che 
i ricchi, per conto loro, 
non sanno né vogliono pra­
ticare. E poi si lamentano 
che sian troppi i ribelli nel 
mondo e appaiano troppo 
spesso invincibili. Ma se 
siete voi che li avete per 
la più parte creati. 

Mentre sto per finire, mi 
viene in mente una poesia 
che una volta conoscevo a 
memoria e della quale o-
ra, dopo molti anni, ricordo 
soltanto qualche verso e il 
titolo: «Le nostre Pasque». 
E' una lirica di quell'e­
stroso e dolce poeta che 
fu Bino Binazzi. oggi trop­
po dimenticato, e mi pare 
che il canto, una rievoca­
zione delle Pasque giova­
nili, finisse con questi ver­
si accorati e sapienti: «Pe­
rò c'è il cqso che nel can­
tare / con tutta questa sin­
cerità / s'abbia a casca­
re / in una bugie. / Dun­
que, silenzio. Che malinco­
nia / la verità ». Ecco: se 
i signori della « Comunità 
scolastica educante », vale 
a dire di « Comunione e Li­
berazione ». fossero davve­
ro quei mistici che amano 
descriversi e si nutrissero. 
anziché di ambizioni ben 
concrete di conservazione 
e di dominio, di poesia, 
forse avrebbero evitato di 
dire, sul finire del loro co­
municato, una verità che, 
contrariamente a quanto il 
poeta si figurava, è salta­
ta fuori dopo molte bugie. 
Essi scrivono infatti: «Nel­
la realtà, con le fasce di 
reddito si darà spazio al­
l'interno della scuola e nel­
l'animo stesso degli alunni 
a confronti, oltre che spia­
cevoli. inevitabilmente ne­
gativi ». 

Questo è il punto, ed r 
un punto che. superando la 
particolare situazione di i 
Paderno Dugnano. assume i 
carattere generale e rende , 
rabbiosi lor signori. I red­
diti debbono rimanere cela­
ti perché la loro conoscen­
za induce a confronti «ol­
tre che spiacevoli, inevi­
tabilmente negativi ». Per 
l'appunto, signori: in un 
Paese onestamente gover­
nato le paghe sarebbero 
giuste, i compensi meritati. 
le retribuzioni adeguate, le 
differenze, pur possibili, e-
que. Invece da noi che suc­
cede? Succede che a pover­
tà pietosissime fanno ri­
scontro ricchezze immense. 
a indigenze pietose sfaccia­
te fortune, a ristrettezze in­
sostenibili agiatezze sfron­
tate: al punto che una co­
sa sommamente vi preme: 
la segretezza dei redditi, 
tanto gelosa e impenetra­
bile da evitare ogni con­
fronto. Cosi, poiché è desti­
no che siate sfruttatori an­
che quando non ve lo pro­
ponete. vorreste pagare u-
na minestra come la paga 
un povero, rubando anche 
ai bambini, ai quali, alme­
no a loro, dovreste donare. 

Le mie più vive speran­
ze sono due. La prima è 
che non ci si dia retta. La 
seconda è che la sera, ri­
trovandovi soli, vi accada 
di vergognarvi. 

Fortebraccio 

Nelle foto in alto da sinistra: tre maschere . 
indiane esposte alla mostra della 
Hayward Gallery di Londra (le prime due 
sono della costa del nord-est) 

Nelle foto sotto, dall'alto: una coperta della 
tribù Chilkat e due statue di uomo e di donna 
dell 'ult imo periodo dell'età precolombiana, 
ritrovate nel 1962 in Georgia 

LA PROFEZIA DEI «PELLEROSSA» 
La riflessione sulle radici della cultura indigena nord-americana riproposta da una rassegna internazionale 

allestita nella « Hayward Gallery » alla quale si contrappone una iniziativa della « American Indian Move-

ment » — La consapevolezza che il delicato equi l ibr io tra l'uomo e l'ambiente sarebbe stato distrutto: « I l 

J bianco sconvolge la terra, abbatte g l i alberi, uccide tut to, dovunque è scesa la sua mano la terra è ferita » 
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Dal nostro corrispondente 
LONDRA, novembre 

Per la prima volta, in for­
ma sistematica, la cultura de­
gli Indiani del Nord Ameri­
ca viene messa in vetrina. Si 
sottopongono ora al giudizio 
estetico il taglio espressioni­
stico delle maschere, la sgar­
giante luminosità delle terra­
cotte. l'agile giuoco delle su-
perfici in vimini, le figure e 
i motivi geometrici su pelli, 
arazzi e tappeti; la solida 
precisione delle sculture: da 
quelle monumentali, in pie­
tra, delle regioni centrali alle 
miniature d'avorio nei terri­
tori eschimesi. I più diversi 
esemplari plastici e figurati­
vi sono stati raccolti con raf­
finata discriminazione, su un 
arco di duemila anni, nella 
mostra internazionale attual­
mente in corso alla Hayward 
Gallery. L'impresa è signifi­
cativa. Quel che si offre, in 
tale contesto, può servire a 
rompere il silenzio, a ridurre 
l'isolamento verso un dato 
culturale poco noto, a cor­
reggere interpretazioni errate 
e distorsioni. Potrebbe addi­
rittura dimostrarsi utile al 
prevedibile rilancio di una 
qualche corrente di moda. 

Ma tutto questo è solo una 
parte del discorso che riguar­
da il mondo pratico e ideale 
delle comunità autoctone pre 
e post-colombiane, dal quale 
emerge come tratto unico — 
spontaneo e solenne — lo 
stretto rapporto dell'uomo 
coll'ambiente, dell'artefice col 
prodotto, dello strumento col­
la sua funzione. In questo 
quadro organico di vita pre 
vale l'azione, la lotta per la 
sopravvivenza si svolge sen­
za sovvertire l'equilibrio na­
turale. la realizzazione dello 
individuo consiste nell'armo­
nia colle potenze spirituali. 
Quasi non c'è spazio per la 
contemplazione, la riflessione 
autonoma, il libero apprezza­
mento stilistico. Ridurre i 
singoli oggetti a voci di ca­
talogo, in questo caso, è più 
difficile che mai. Ecco per­
chè il giustificato plauso per 
la qualità dei « materiali d'ar­
te » e la meraviglia di fron­
te alla « riscoperta di una ci­
viltà », alla Hayward, non po­
tevano mancare di mettere in 
risalto — presso la critica 
più sensibile — una doppia 
ironia. 

Le popolazioni indigene 
americane — si è notato — 
non • possedevano una paro-

Per la prima volta dopo quarantanni 

Alberti sulle scene di Madrid 
Entusiasmo della critica e del pubblico per «El Adefesio», il lavoro teatrale del poeta esule sulla lotta 
tra libertà e potere — Commosso incontro con una cultura perseguitata per tanto tempo dal fascismo 

Entusiasmante, definiscono 
l'inizio della stagione teatra­
le a Madrid, i critici dei mag­
giori giornali della capitale, 
la prima di questo stentato e 
incerto e contraddittorio do-
po-Franco. E tale sembra a 
leggere le critiche che fanno 
seguito ai numerosi debutti : 
La casa di Bernardo Alba, 
di P. Garcìa Lorca. al tea­
tro « Eslava ». Los cuernos 
de don Friolera, di Valle In-
clàn al ce Bellas Artes », La 
doble Historia del Doctor Val-
my, di Buero Vallejo, al « Be­
navente». Candido, di Voltai­
re, al Teatro Lara. Los emi-
grados, di Slavomir Mrozek. 
al Teatro « Alfil » e. infine, lo 
spettacolo più atteso, il più 
commovente di tutt i . El Ade-
fesio (Lo spauracchio) di Ra­
fael Alberti, al Teatro Rei­
na Victoria. 

Fra testi noti e fino a ora 
proibiti per decenni, e novi­
tà in senso proprio, è la pri­
ma volta, dopo quaran tann i . 
che Madrid respira aria nuo­
va a teatro. II pubblico H sen­
te. assume lo spazio teatra­
le come una sorta di « zona 
libera » di questo s t rano mo­
mento politico e riempie i 
teatri , applaude, si commuo­
ve, esulta per tanti ritorni e 
tant i arrivi. Era ora. E nes­
suno. pensando alla povertà 
di al tre scene, vorrà conten­
dere a Madrid il privilegio. 
il primo e quasi unico, di go^ 
dere di un teatro che sem-
bra rendere più plausibile e 
prossima la libertà. 

E* in questa cornice che 
Alberti è « torna to» a Ma­
drid. è tornato a casa, a un 
passo da quel « frigorifero » 
che fu la sua stanza nei::» 
Calle La Tasca, a un passo dal 
Museo del Prado. dove appre­
se a disegnare gessi e scaio-
le. da quelle strade i cui sel­
ciati più di una volta gli forni­
rono le armi per i primi scon­
tri con la polizia a cavallo 
di Primo de Rivera, nella 
Madrid rovente dei primi an­
ni venti. 

Non lui in persona, non an­
cora, certo, ma neppure sol­
tanto le sue opere e la sua 
opera grafica, già nelle libre­
rie (alcune delle quali, col 
suo nome, assaltate e spesso 
distrutte da fanatici comman­
dos fascisti) da qualche anno, 
o esposte in memoriabill mo­
stre a Madrid e altrove e, da 
ultimo, a Barcellona, nel cor­
so di un «omaggio» durato 
un mese. Questa volta è tor­
nata la cosa sua più essen­
ziale, più vera, più dura tura : 
la sua parola viva, non scrit­
ta soltanto, ma profferita, la 
sua parola teatrale, 

Alberti, è noto, è poeta e 
drammaturgo e molte al tre 
cose insieme. Non sempre 
fortunato, il suo teatro si in­
scrive nella grande stagione 
che fu grande anche sulle 
scene, della generazione poe­
tica del '27. Accanto a Gar­
d a Lorca c'è Alberti. Quella 
divisione dell'Andalusia poeti­
ca che i due operarono quasi 
di comune accordo in poe­
sia sembra però cessare in 
talune opere teatrali, quasi 
che i ruoli si invertissero e 
l'Andalusia nera. l'Andalusia 
della pena e della tenebra 
venisse a sostituirsi agli az­
zurri e ai bianchi della Anda­
lusia marina delle canzoni al-
bertiane. Sintesi che è appro­
fondimento e scoperta di un 
andalusiano autentico, che fa 
giustizia di ogni colorismo e 
di ogni folclorismo. 

Inseparabili in poesia, i no­
mi di Lorca e di Alberti tor 
nano a unirsi anche in que­
sta stagione teatrale madri-
iena. cosa che di per sé è già 
un avvenimento. Ma è natu­
rale che l'interesse fosse tutto 
per Alberti. Dopo quarant 'an 
ni. questo è stato il suo vero 
* ritorno ». Ad accoglierlo, co­
me e più che in una sta­
zione ferroviaria o in un aero­
porto. c'erano tut t i : molti ap­
pena usciti dal carcere o qua­
si. come Marcelino Camacho 
e Sanchez Monterò, altri re­
duci dai quattro punti cardi­
nali di un esilio interminabi­
le. e insieme a loro, i giova­
ni. studenti, operai, ragazze. 
che per la prima volta scor­
gevano i gesti e percepivano 
il lespiro di un poeta, che è 
già leggenda per loro, nella 
vita dei personaegi sulla 
scena. 

Molti evocavano altri 
«estrenas*. altri debutti al-
bertiani. come quello de 
« L'uomo disabitato ». quasi 
alla vigilia delle elezioni del­
l'aprile 1931. che dovevano se­
gnare il trionfo delta Repub­
blica. e che si apri come una 
manifestazione di lotta contro 
la Spagna dei decrepiti e de­
gli « artritici * e si chiuse con 
un corteo che giunse a grida­
re la sua passione repubblica­
na fin sotto le finestre del 
re Alfonso XII I . 

Lo spauracchio è opera dif­
fìcile e tremenda da realiz­
zare. n suo nucleo dramma­
tico è quello classico della 
tragedia: la lotta implacabile 
fra libertà e potere, fra amo­
re e repressione, esemplifica­
ta in una fosca vicenda pae­
sana della quale Alberti ven­
ne a conoscenza at torno e ! 
1924 (l'opera fu scritta, però, 
ven tanni dopo, all'inizio del-

MADRID — L'ingresso del teatro « Reina Victoria », dove si 
rappresenta « El Adefesio * di Rafael Albert i 

l'esilio argentino) duran 'e u.i ! 
soggiorno a Rute, sulla Sier­
ra di Cordova. Concepita co­
me il dramma stesso della j 
Spagna, cosi la ha accolta il 
pubblico del Teatro Rema Vie 
toria. E la critica con lui. 

Anche perchè con El Ade­
fesio debuttava a Madrid, nel 
ruolo di Gorgo che aveva prò 
curato il trionfo a Buenos 
Aires alla grandissima Mar­
garita Xirgù. Maria Casares, 
figlia di quel Casares Quiro-
ga che fu presidente del con­
siglio nei primi mesi delia 
Repubblica. — da quarantan­
ni (una vita!) anch'essa in 
esilio. Doppia l'attesa, dop­
pia l'emozione. Su Maria Ca­
sares il giudizio è stato una­
nime: una meravigliosa attri­
ce tragica, che la Spagna non 
ha mal avuto tale. 

Sulla realizzazione scenica, 
la critica è parsa meno una­

nime e convinti!. Ed anche 
questo e un segno positivo. 
ci pare, di possibili tempi 
nuovi. Chi ha detto osanna 
e chi ha preferito met 'ere Io 
accento sull'importanza dello 
avvenimento, e anche chi ha 
voluto distinguere fra occa 
sione e testo — unanimemen 
te lodan — e realizzazione. 

Val la pena di concludere 
con le parole dei critico del 
l'insospettabile « ABC ». mo­
narchico e reazionario come 
sempre: « Notte trionfale per 
Rafael Alberti e per Maria 
Casares, ma soprat tut to not­
te trionfale per un popolo spa­
gnolo che ricupera una delle 
sue s t rade perdute e che si 
sforza di fare delle due che 
si separavano, la nuova e ve­
ra. unica via del suo desti­
no». 

Ignazio Delogu 

la specifica per 1'* arte ». se­
condo il .significato più ri­
stretto che noi le diamo. Nò 
ce n'era bisogno dal momen­
to che tutto il loro agire ri­
specchiava il * bello » nella mi­
sura in cui seguiva il ritmo 
stagionale e quotidiano, ob­
bediva alla natura e alle sue 
leggi, si integrava con una to­
talità onnipresente. Gli uten­
sili d'ogni giorno, l'arredo, il 
vestiario, le armi e gli og­
getti sacri non erano origina­
riamente « opere d'arte ». 

Il riconoscimento ufficiale, 
la promo/ionc da folklore ad 
arte, aprono dunque una se­
rie di interrogativi vecchi e 
nuovi. Mentre si ammirano. 
per usare il termine statu­
nitense, gli « artefaets dei pel­
lerossa », ci si chiede infatti 
dove sia la relazione coll'uni-
verso culturale che ha soste­
nuto queste espressioni for­
mali lungo un percorso sto­
rico di 25 millenni a parti­
re dalle prime immigrazioni 
dalla Siberia, attraverso Io 
Stretto di Bering, alla suc­
cessiva dislocazione delle va­
rie tribù nell'immenso teatro 
americano. « I circoli magici » 
(questo è M titolo della ras­
segna • londinese) hanno ruo 
tato su dimensioni spaziali 
e temporali di enorme por­
tata dall'Alaska alla Terra del 
Fuoco, dai primordi della ci­
vilizzazione allo sterminio e 
assoggettamento dei natires 
per mano dei « colonizzatori » 
di stirpe europea, nel Nord 
America, durante gli ultimi 
qauttro o cinque secoli. 

L'altro elemento ironico è 
la coincidenza della « esposi­
zione dei pellerossa » colle ce­
lebrazioni per il bicentenario 
dell' Indipendenza Americana 
e. dall'altro lato, colla ricor­
renza della sconfitta del ge­
nerale Custer ad opera dei 
guerrieri Sioux alla battaglia 
di Little Big Horn nel giugno 
1876. Fu questo l'ultimo suc­
cesso nella disperata campa­
gna di autodifesa delle po­
polazioni indigene. La politi­
ca della strage decretata al­
lora da Washington doveva cul­
minare nell'eccidio di IVoy/i-
ded Knee (1890) che distrus­
se definitivamente ogni spe 
ranza dei » pellirossa » di man­
tenere una parvenza di vita 
indipendente Wounded Knee 
(* Ginocchio Ferito >) è un 
simbolo per chi lotta con lo 
obbiettivo della giustizia e 
dei diritti per gli indiani. 
Nel febbraio del '73 tornò 
alla ribalta coll'oct upazione e 
l'assedio di 72 «.orni m cui 
si impegnò un gruppo di at­
tivisti dello ALNI (American 
Indian Mnrement) the negli 
scontri folle forze di repres­
sione subirono due morti e 
numerosi foriti. 

In contrasto colla levigata 
immagine della Hayward Gal-
/eri/, una contro rassegna or 
t.'anizzata da AIM al Fitzrmia 
Cultural Centra ha opporli! 
namente ricordato la tragica 
condiz.one degli indigeni nord 
americani cento anni dopo 
il massacro di Wounded Knee 
(dove, dal '73. altre 300 per­
sone sono state uccise nel 
ricorrente conflitto colle au­
torità). I,a scheda anagrafica 
di qaei cittadini ^tatuniten 
si che subiscono un nome 
<ii conven.cnza (* Indiani ») 
e una dcfnizione giuridico 
ltgale inesistente, è questa: 
effettiva discriminazione e me­
no della metà del redd to prò 
capite dei bianchi, inferiore 
anche a quello dei nesri e 
dei porrorican.; 40"' di disoc­
cupati e 18' ' di occupazioni 
• l i tuane e .-tag.onali: 90 r ' de 

le abitazioni « inadeguato > e 
privo di servizi igienici: mag 
giore inedenza delle malat­
tie infettive come toc e dis­
senteria a cui si aggiungono 
l'alcoolismo cronico, un nu­
mero di suicidi doppio della 
media, un tasso di mortalità 
infantile dieci volte superio­
re ai bianchi, una * aspetta­
tiva di vita » che non va al 
di là dei 33 34 anni. II ri­
sultato è l'apatia e la rabbia 
imbelle, la povertà culturale 
di un popolo demoralizzato. 
In un estremo tentativo di 
protezione, la minoranza po­
liticizzata rivendica il « dirit­

to all'autodeterminazione ». 
Dopo la fine delle campa­

gne contro i « pellerossa ». nel 
secolo scorso, i superstiti ven 
nero spinti iwll'apartheid al 
di là del filo spinato delle 
« riserve ». Si credeva fossero 
destinati ad estinguersi: in­
vece. malgrado tutto, gli « in­
diani » continuano a crescere 
al ritmo del 3'1> annuo. La 
terra loro assegnata è scar 
sa. sterile, depredata di acque 
e risorse, né ci sono i capitali 
per potenziare l'agricoltura. Il 
responsabile dei «territori li-
duciari » (Bureau o] Indian 
AJfairs) è un carrozzone bu­
rocratico che si perpetua as­
sorbendo metà del bilancio 
ed ha mancato di garantire 
i suoi amministrati. Gli esem­
pi sono troppo numerosi per 
citarli tutti. Vanno dal semi-
prosciugamento del lago Py-
ramid (al confine fra Neva-
da e California) le cui acque 
furono distolte per irrigare 
le terre dei bianchi fin dal 
1902. al violento rilancio del­
la rapina economica in quel­
le 250.000 miglia quadrate de­
gli Appaiaci (Virginia) dove 
giace il 20% dei depositi car­
boniferi del mondo ossia il 
fabbisogno energetico degli 
USA per quattro secoli: Io 
sfruttamento a ' cielo aperto 
ha lacerato la zona ed ha 
disperso i resti della comu­
nità Cheyenne. La e morte di 
una cultura » è la cornice di 

Giansiro 
Ferrata 

presidente 
del « Bagutta » 

M I L A N O . 20. 
Giansiro Ferrata è II 

nuovo presidente del • Ba­
gut ta ». dopo che Riccardo 
Bacchelli ha rassegnato le 
dimissioni. 

Nei giorni scorsi la giu­
r ia del premio si è r iun i ta 
per prendere in esame la 
situazione. A l termine di 
una ampia discussione. 
essa ha emesso un 
comunicato in cui prende 
at to «con profondo ram­
marico. delle dimissioni da 
presidente di Riccardo 
Bacchell i e designa a nuo­
vo presidente Giansiro 
Ferrata, e a vice presi­
dente Guido Vergani >. 

Riccardo Bacchelli re­
sta a far parte della giu­
r ia che presto si r iun i rà 
per cominciare i lavori 
della nuova sessione del 
premio da assegnare nel 
gennaio prossimo. 

piombo ni cui si inserisce 
l'odierna reifica/ione dell'arte 
indiana. 

La lotta per lo •? spazio vi­
tale ». durante TafI lusso euro­
peo nel Nuovo Mondo, portò 
a vedere nel pellerossa il * sel­
vaggio » da respingere, ridur­
re, rieducare forzatamente. Il 
genocidio si alleò coll'attenta-
to ecologico. Per risolvere il 
-i problema indiano ». a metà 
deiritOO. vennero spazzati via 
fiO milioni di bisonti che era­
no la principale fonte di ap­
provvigionamento degli india­
ni delle praterie. Non è certo 
per ricreare ora. all'altro estre­
mo. un imnrobabile mito del 
« buon selvaggio » che si re­
cuperano le radici dejla cultu­
ra indigena nord americana 
colla sua unità cosmica di 
uomini, animali, piante, ele­
menti e forze spirituali: colla 
sua acuta coscienza degli ob­
blighi verso i datori e i so­
stenitori della vita. « I bian­
chi non hanno mai avuto 
cura della terra, del cervo 
e dell'orso — è l'antica te­
stimonianza di una donna del­
la tribù dei Wintu — Quando 
noi indiani uccidiamo un ani­
male lo mangiamo tutto. 

•Quando scaviamo le radici... 
o costruiamo case facciamo 
piccole buche. Non rovinia­
mo ie cose .. non tagliamo gli 
alberi. Usiamo solo rami sec­
chi. Ma il bianco sconvolge 
la terra, abbatte gli alberi, 
uccide tutto... Dovunque è sce­
sa la sua mano, la terra è 
ferita ». 

Le reminiscenze di una ci­
viltà condannata ad essere 
sopraffatta possono apparire 
nostalgiche. Ma la denuncia 
dello spreco inutile (che è il 
tema centrale della tradizio­
ne indiana) appare come un 
tempestivo richiamo, oggi, al­
la luce dei disastri prodotti 
da un certo tipo di « cresci­
ta » economica e del ripensa­
mento sullo sviluppo e la pro­
tezione ambientale a cui è 
costretto l'intero mondo oc­
cidentale. Alla fine dell'800. 
mentre le Iribù indiane rea 
givano all'aggressione milita­
re. all'occupazione delle loro 
terre e alla distruzione delle 
mandrie dei bisonti. • il capo 
Vellow Wolf (4 lupo giallo ») 
disse: « I bianchi hanno rac­
contato solo un aspetto. Rac­
contato per compiacere se 

i stessi. Raccontato molto che 
! non è vero Solo le loro im 

prese migliori, solo le peggio­
ri imprcir dodi indiani sono 
state raccontate dai bianchi ». 
Ma evidentemente c'è un al­
tro lato della storia. 

Antonio Bronda 

Leonardo Sciascia 
I pugnalatoli 

A Palermo, nella notte del 1° ottobre 1862, tredici 
persone cadono simultaneamente sotto i coltelli di 
una banda misteriosa. Cosa si nasconde sotto que­
sto inquietante episodio di «strategia della tensio­
ne'»? Una storia autentica che pare uscita dalla 
cronaca di questi anni. Lire 2000. 

Einaudi 
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